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ORIGINE DEI GIORNALI 

Volete sentirne una dello bello? Questo povero foglio 
su cui scriviamo, e di cui ai diceva che min aveva 
quarti di nobiltà; essere anzi un» specie di parvenu, 
una creaiiooe , o meglio una superfetazione dei mo­

derai tempij ora lo troviamo appartenere ad una gran­

de famiglia, da disgradarne le più antiche e le più 
fiere della loro origine crepuscolare, che si perde «el­

la caligine dei tempi. Nientemeno che l 'origine del 
giornali , secondo recenti scoper te , riiuonterebbe ai 
tempi dei Babilonesi; i qual i , secondo cerio signor 
Hatin arci­araldico e genealogista del Giornalismo , 
avrebbero a v u t o , testimonio Gjuseppa Flavio . d^gli 
istoriografi , incaricati di fare ogni giorno le a s c r i ­

zioni dei pubblici avvenimenti. E graziosa però il 
fatto, se é vero , ebe i primi giornali abbiano avuto 
la culla presso la Torre di Babele! CIM la,lfosse un 
a l lus ione ' Pare perà che ì veri e più sicuri antenati, 
dei moderni diarii siano stati quelli di Roma., antica; 
dei quali un chiaro giornalista inodorilo, Saint­Marc , 
Girardin , dice in un suo articolo su questo argo­

mento: , 

» Non conoscendo gli antichi che dalle loro sto­

rio e dai loro oratori , siamo .tentati di credere che 
fossero sempre gravi, sempre maestosi; il chiasso e il 
movimento della vita comune, le vicende interne delle 
famiglie, la piccolezza dell'uomo; tutto ciò si sfuggo. 
Nella storia antica gli uomini hanno sei piedi d' al­

tezza. I giornali di Roma invece rimpiccioliscono que­

sti grandi colossi dell'antichità; li avvicinano alla no­

stra statura, e ci dimostrano che nelle antiche socie­

tà v'erano gli stessi iutrigbi, le miserie stesse, i me­

desimi ridicoli che nella nostra. Come i giornali 
inodcini , quelli di Roma antica narrano le piccole 
avventure delle città , gli scandali , le calunnie , gli 
aneddoti, le rappresentazioni dei gladiatori, gli attori 
fischiati, le barud'e dui circo, t incendio d' un teatro, 
l'erezione d'un anfiteatro, i particolari della fabbrica, 
e l'elogio dell'ingegnere da cui fu costruito. 

« Si leggevano pure in alcuni numeri di quei dia­

rii i principali processi , colle arringhe degli avvoca­

ti, intermezzale dai bene, benissimo, o mormorio e fi­
schi, secondo il partito cui apparteneva ti giornalista; 
i divorzii, i matrimonii, e sopratulto gli adulterii, i , 
fatti straordiuarii; poi necrologie , descrizioni di fu­

nerali ed altro notizie talora false, come avvenne di 
alcuni annunzi di morte d'importanti personaggi. Cosi 
Cicerone seppe dalla Gazzetta ch'era morto ! — Ag­

giungete a tutto ciò i prodigi, i fenomeni, i mostri, 
una fenice che si faceva vedere nel foro , un onesto 
cittadino di Fesule, venuto a sagrificare a Giove, ac­

compagnato dai suoi nove figli , e dai suoi 29 nipo­

tini , il fallimento dui banchiere Aufidius , che poco 
dopo rese ai suoLeroditori tutto il denaro che avea 
loro involalo. Si vede che sono cose antiche. Non 
si deve dimenticare, parlando dei giornili romani, la 
rubrica che oggidì da alcuni giornali si usa intitolare 
« Notizie della Corte, o presentazioni «• Così Livia 
voleva cho i Dtam riportassero i nomi delle persone 
ch'erano state a visitarla, e lo slesso faceva pure Agrip­

pina. Essi contenevano poca cosa di politica ; ma 
molti fatti conteneva la Cronaca, e la rubrica intito­

lata : Fatti diversi. » 

Le Gazzette possono dirsi l 'indiscrezione della 
storia; e il nome venne loro da quell' uccello indi­

screto e ladro , che tutti conos» ono ; mentre alcuni 
giornalisti, volendo nobilitarne l'origine, la, fanno de­

rivare da Gaza che in Ialino vale Texoro ! 11 sai­

lodato sig. Hatin , che studiò molto questo soggetto, 
cerco pure i nomi degli avi od almeno dei più illu­

stri padrini dui giornali in Francia. E nomina fra 
questi Luigi XIII , Richelieu, Mazzarino, Racine, Vol­

taire ecc. ecc. Racine , era il corrispondente della 

ina d 'oa crwn.dla 
e , dei faochi ar­

allpra si adorna­

re scrisse atetut 
è dei suoi « Sag­

Gazittta a Vtev, egli mandava a 
in viaggio, la descrizione delle fi 
ti fidali, ecc. ; ed altri articoli, e 
vano col titolo di Memorie. Volli 
tempo per il Mercurio, ed una pai 
gi sui costumi » fu pubblicata sin quel giornale. 
Luisi XIII , Richelieu e Mazzfpno , scr ivevano, 
come facile immaginare, di argomenti poetici. Maz­

zarino, in ispecic , li adoperava t o m e mvzto J i ca­

lunnia é dì accuse contro i suoigacmici. In data di 
luglio 1650 per esempio , in un'epoca , cioè , in cui 
stavagìi più a cuore di dìstruggjsre l'influenza del 
cardinale do Retz sul popolo, si ||9\<) scritto in uno 
dei suoi segreti libri di Ricordi : '* Far stampare al­

cuni articoli per informarne il popolo sulla causa del 
malcontento del coadiutore ; altri filila sua vita e sui 
suoi costumi, e del conio la sua famiglia si stabili in 
Francia 'ecc. ». E tutto ciò fu fatto colla maggior 
possibile malignità. Luigi XIII e Richelieu si di­

sputavano fra loro la Gazzetta , e il redattore *Re­

n a u d o l , tirato da una parte dal^ pr incipe , dall 'altra 
dal ministro , non sapeva rcafjtfe«|c a chi attendere. 
A raschio d^ contraddirsi, egli inscriva gli scritti del­

l'uno presso a quelli dell'altro. I manoscritti d'i4$Bni 
articoli del re esistono nella biblioteca imperiai? di 
Francia. 

Gnffet , uno degli storici di "quel monarea ♦ east 
s'esprime ili tale proposito : « Il Re non isdegnava di 
scrivere egli stesso ariicoli intieri per la Gazzetta, e 
poi li rimandava a Rcnaudot, che li faceva stampare 
insieme ai propri scritti. Se ne ha la prova in duo 
volumi di manoscritti di Bctbune, che trovaiisi nella 
Biblioteca reale , e contengono gli abbozzi di quegli 
articoli scritti di propria mano dui Re, con una quan­

tità grande di cancellature, e di corre/ioni, fatte colla 
matita o colla pernia , tutte della siesta mano. V'é 
una nota nel primo volume , che porla , essere stato 
quel manoscritto in mano d'un eamuricro di Luigi XHl 
di nome Lucca, il quale aveva l'ordino di portarlo da 
per tutto dove andava col Re. Si può ben credere, 
aggiunge il padre Griffet, che gli articoli provenienti 
da ,una tal mano non contenevano notizie false ». 

E noi rispondiamo: Chi sa ! 
(Continua) 

CORRIERE DI PARIGI 

Eccomi a mantenere l a m i a promessa con lo intrat­

tenervi di tre drammatiche produzioni che ora si rap­

presentano nei primi teatri di Parigi. Il Duca Giobbe 
del sig. Leone Laya, al Teatro francese; la Zitella di 
trenl'anm del Sig. Scribe, al Ginnasio; e V Indovinatrice 
( la Urease de Cartes ), alla l'orla Saint­Martin. 

Di quest' ultimo , il di cui soggetto è uua madre 
ebrea che va in cerca di sua figlia divenuta cristia­

na , e cho rinvenendola finisce pir divenir cristiana 
ancor essa, è nominalo per solo autore noi manifesto 
il sig. Vittorio Sejour. Ma non è affatto un segreto 
n Parigi che l'autore principale ne è invoie il signor 
Mocquart , segretario dell'Imperatore Euli stesso ne ha 
diretto le prove , o dopo la rappresentazione ricevè 
personalmente i complimenti the glie ne fecero i co­

mici, i giornalisti e gli amici. L'Imperatore e l'Impe­

ratrice andarono la sera della prima recita in teatro 
prima che si alzisse il sipario, e non ne partirono se 
non dopo finito l'ultimo atto. 

In quanto alla nuova Commedia dello Scribe , la 
qualq ha avulo un mediocre successo , eccovi quello 
the mollo sugosamente ne riferisce il sig. Filippo 
Busppi. Una zitella di tronl'aom si trova di aver sol­

tanto impiegalo il suo tempo nello scoraggiare tulli 
quelli the nspiiavano alla sua mano Per il d i e , dei 
quindiu anni della sua g i o m i t u tiascoisi ormai come 

uà balenìi, BOB le rimane of» elfo fuorijfJU l M n > M * 
cere ii <m«m twgpo ojjOMfa, nella IH* ^l^mpfi. 
K M * ebbe il mai v#|*o '4i «Mie ufi' it$mnth"mr»f, 
al ricco, allo spiritoso, od «I fcello ! %lH»rf <fof, ?o£ 
non mi piacete; io desidero qualche cpf» $ # f t | « f —j 
Eppure l' ufto di essi le andava a je'iife olìj d* ©ÉSj 
altro ; per coi all'avvicinarsi del trentesimo anno ella­

si trova ben sconsolata nei vederu che e|M ha cercato 
altrove la *ua consojlazioije, e che il mtm imonw* 
è ora divenuto l'amoroso dWat te j i àHWfc ft »pp«»% 
allora che l'attemnata ,*U»U» pttptfl W t f » ÉHIÉ | P ­

la sua, 6eres*« e il 4Mf'g»o, « ZW<» $ T M * «fy«MW­

zo per Attraversare gli amori di quel l ' a l t ra donna, 
che per di più é a«a i n ^ m i "amie», t r I ^ f e p t ó «erti 
Commedia poggia interaajeote ? i tale amoroso dispet­

to. Onde ricuperare }( bene per tua ««ftp perduto ia 
vecchia s i ta la usa od »b«ia M taf**; trarffre» i •*­

greti deH'anMci«S8, ingapn? Ufi tei^po riejap t$mrm 
e l'ancata, e finisce ws|\ oito|0e*» 4att!wiftfJ W § # * 
raole una promessa t»i matrimonio m U(e*|ftof M*|fp* 
videoza peraltro interviene , e ad o«M« d«JI* f « w w ' 
o grandi n » W e a,do|»c^itte Ìa(kt iitólla dei treot'anni 
essa non ist^gge al meritalo deslino <p trovare «ci­

ta oto per marito un goffo vecc*M«0­ , « s 

Qnc/la Mtraljto c>e io voglio narrarvi più alla ifc 
stesa &j è la bella e morale Commedia del s i ^ . t a y n » 
mtitottffci il ft»» CiaMiWaJuule , «1 j a i p t t e a t ó ­ SL­SLL 
rappresenterà credo per mollo tempo suf primo teatro * 
francese. Essa è fondata sopra una idea cho va diret­

tamente al cuore per le più dolci e nobili vie de l ­

l'onore e del sentimento. Infatti l'anima nostra rimane 
dolcemente commossa scorgendo che nel positivismo­

dei tempi moderni v'hanno tuttora alcuni uomini di 
alto lignaggio, i quali, nobili non meno per nascita che 
per sentimento, crederebbero far onta al nome che 
portano, coU'impacriar>i in affari di speculazione e di 
Borsa. Il danaro è per essi uno schiavo , ed eglino* 
crederebbero scendere allo stato di servi ponendosi al 
servizio degli affari che il danaro governa. Nella com­

media pertanto di cui vi ragiono, il Duca de Ricux,. 
il qnale è soprannominato Giobbe in causa della sua 
povertà, seguendo le antiche tradizioni che un nobile 
deve il suo sangue alla patria, si è fatto soldato. Un. _ 
vecchio zio ch'egli ha, dividendo i di lui sentimenti, 
odia in genere tutti i speculatori , non meno che i 
loro millinni, e solo si affligge di avere appunto mia 
sorella maritata a certo sig. David, il quale si è dalo 
tull'uoiiio agli affari di Borsa, e vi ha trascinato suo 
figlio. Entrambi questi individui si occupano soltanto 
di cifre e di calcoli, e nella loro morale riconoscoiio­

soltanto per buone azioni lutto quelle che danno buo­

ni dividendi. È quindi naturale in essi una orgoglio 
sa commiscra/iono per il loro rispettivo nipote e cu­

gino Giobbe, il quale un bel giorno impresto quaran­

tamila franchi, ossia In massima parlo dei suo Patri­

monio , all'amico Edoardo Bromont perseguitato da, 
creditori inesorabili. Il padre di Edoardo è ricco, p a 
«varissimo , per cui il povero Giobbe non_ ha quasi 
alcuna speranza di poter ricuperare if suo imprestiti» 
dall'amico, che per di più è gravemente inalato, ̂ nzi 
questi viene appunto a morire , ed il giovine David. 
dice sogghignando al cugino: Imparate uo poco da quel 
che vi accade a non voler troppo render servigio; U 
le/ione vi costa cara, ma voi ve la siete meritata. — 
Fortunatamente peraltro sebbene sia vecchio non é af­

fatto men vero il proverbio , che presto o tardi la , 
virili trova anche qui in terra [a sua ricompen*av, 
ed in fatti si vieue a conoscere che Edoardo Breroont, 
moreudo, ba chiamato il Duca Giobbe a suo erede 
universale. Il giovino David ride maliziosamente a, 
questo annunzio , sapendo che suo cugino andava a 
raccogliere l'eredita di un uomo che nulla lasciava. 
Ma quasi subito si viene allora a scoprite che poco 
prima di Odoardo, era pur morto il suo genitore, la­

sciando una fortuna di quattro o cinque UUIIÌQIU. Q u e ­
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sta dunque passa per legge al Duca Giobbe, il quale 
in qualche modo si trova imbarazzato da tale impro­
vise opulenza. É vero che fin da primi suoi anni 
egli ama la sua cugina madamigella David, e che ne era 
anche riamato; ma questa conoscendo pienamente la di 
lui povertà, non si era peranco decisa di concederò 
ad esso la sua mano, piuttosto cho ad un certo ricco 
sig. Velette speculatore anch'esso di borsa , e caldo 
aspirante a tal matrimonio. Il giovine Giobbe potreb­
be ora gettare i suoi nuovi millioni in quella bilan­
cia che non avea cortamente bisogno di si gran peso 
per inchinare verso di lui ; ma egli tiene invece ad 
esser amato per sé stesso, e non già per la sua for­
tuna; per cui, senza nulla rivelare egli lascia che il 
cuore della fanciulla decida secondo le proprie incli­
nazioni. È allora cho il vecchio zio crede di doversi 
porre in mezzo alla faccenda, e cogliendo una oppor­
tuna occasione per far giudicare alla fanciulla i sen­
timenti e le opere dei due aspiranti alla sua mano, 
la riconduce ad amare esclusivamente il cugino. Il 
vecchio peraltro va anche più innanzi, e volendo sot­
toporla ad una prova, lungi dal rivelare l'eredità con­
seguita dal nipote, lo dichiara anzi, mentendo, quasi 
del tutto rovinato. Non pertanto l'amore della fan­
ciulla resiste, ed ella è decisi di sposare il giovine 
sergente dei Zuavi, ricco soltanto, secondo si crede, 
degli acquistati galloni. Allora vedendo bene che si 
tratta di una forma risoluzione il Duca riconduce aila 
fanciulla suo nipote, il quale nel tutto confessarle, è 
qua9Ì costretto di farsi perdonare la sua nuova ric­
chezza. 

Rivestite ora questo scheletro di tutte le grazio 
della sensibilità e dello, spirito , aggiungeteci mille 
graziosi dettagli, fate infine risaltare i belli e grandi 
principi! che vi brillano di galantomismo ed onore ed 
avrete allora una più esatta idea dei vero merito di 
questa nuova commedia. 

Popò la prosa , conviene .che nuovamente vi par­
li di musica , essendovi qualche cosa che molto 
c'interessa , mentre si tratta nientemeno che di due 
nuove opere di maestri italiani in Parigi. La malattia 
di Gardoni impedisce, è vero, l'esecuzione già pronta 
della « Margherita la Mendicante » del maestro Bra­
ga che era soltanto noto fin' ora come Violoncellista 
di merito. Ma al teatro àcll'Opera­Comique è già an­
data in iscena peraltro la nuova opera buffa il Don 
Gregorio, del maestro italiano conte Gabrielli, già co­
nosciuto a Parigi come buon scrittore di musiche per 
balli. Il soggetto del Don Gregorio è presso a poco 
quello dell'Ago nell' imbarazzo ; anzi non solo tutti i 
critici de giornali francesi hanno subito riconosciuto 
essere stato fatto questo nuovo libretto sulla comme­
dia del nostro conte Giraud; ma uno di essi, più eru­
dito degli altri, si è compiaciuto rammentare che que­
sta commedia fu prodotta nel 1807 per la prima volta 
nel nostro teatro DellaVallc , che essa fu subito tra­
dotta in francese, fu inserita nella celebro collezione 
del librajo Ladvocat,e che infine,cosa anche più sodisfa­
cente, nel mese di luglio del 1823, quattro dei teatri 
di Parigi il Ginnasio, la Gaielé, les Varietès e VAmbigA 
rappresentarono lutti contemporaneamente questa bella 
commedia. In quanto poi all' esito della musica del 
conte Gabrielli, stando anche alla severa critica di un 
maestro francese, che lo incolpa di non esser sempre 
uguale a sé stesso, perchè alcuni brani parvero di 
effetto ineschino e non ben riuscito, se no conclude 
del resto, che il Gabrielli ha mostrato di avere tanto 
brio còmico, invenzione, buon gusto e scienza musi­
cale, 'da potersi dire vero ed eccellente professore , e 
che la sua opera conta un numero di brani più che 
sufficiente per assicurarle un lusinghiero successo. 

Ed ora, senza molto divagare da teatrali discorsi, 
voglio annunziare alle mie leggitrici (seppure ha l'ono­
re di' averne) che uno de'più bene informati giornali­
sti francesi partecipa al mondo elegante essersi rimar­
cato nell'alta società , che , quando non siavi danza, 
molte fra le Signore amano di mostrare senza guanti 
le loro candide mani. Ho dotto appunto senza molto 
allontanarmi dal discorso in cui ero , perchè anche 
nei teatri si è già incominciato a vedere, che elegan­
ti ed aristocratiche dame, dopo di aver preso posto, 
ai tolgono i guanti e non più li rimettono se non pri­
ma di uscire. A questo annunzio vengono naturalmen­
te appresso alcune riflessioni, che giustificano a suffi­
cienza il nuovo elegante sistema. — Perchè mai si 
portano i guanti? Per preservare le mani dal contatto 
dell'aria e del freddo. Quando dunque si è già en­
trati in una sala, od in un teatro , perchè mai con­
tinuar a tènere le mani nascoste nei guanti , i quali 
nota hanno più affatto la loro utilità? Una bella ma­
no è certamente assai più vaga a vedersi, che il più 
levigato guanto di Francia ! Oltre di che, la mano è 
sempre necessaria per accomodare un riccio di capelli, 
per ricomporre una piega dell'acconciatura, per rad­
drizzare un nastro od un fiore ; ma quando essa ri­
mane imprigionata entro il guanto, ordinariamenle un 
pò stretto , tutti i suoi movimenti riescono per ne­
cessità malagevoli e poco aggraziati. In fine, fa mano 
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contermina il braccio , e se avviene che si abbiano 
nude le braccia, mentre la mano rimane nascosta nel 
guanto, non volendo si dà quasi l'idea di voler sòl­
tanto mostrare il manico, e di nascondere I'islrumeii­
to! Allorquando i guanti di seta a maglia apparvero 
per la prima volta alla corte di Luigi XIIf, le signore 
che fino allora avevano usato soltanto i mezzi guanti 
per garantirsi dal freddo, non si giovarono della «Uova 
invenzione se non durante l'inverno, ed entrando nelle 
Chiese usavano toglierli , quasi che ritenessero per 
poco rispettoso il pregare co' guanti. Luigi XIV, il 
vero re dell'eleganza, e dell'etichetta, non li usò che 
montando a cavallo, passando in rivista lo truppe, od 
in guerra; ma giammai entro i suoi regali apparta­
menti. Anzi egli li considerò sempre a tal punto quali 
estorni acecssorii , come i stivali e le peiliecie , che 
rifiutò di concedere il comando di un reggimento al 
marchese di Dromcsnil perchè lo aveva visto un gior­
no discorrere con la Principessa de' Conti , avendo l 
guanti alle mani. — Egli disse che non voleva far 
punto Colonnello un individuo tanto grossolano , da 
avvicinarsi ad una Dama nella slessa guisa con cui si 
sarebbe avvicinato a un cannone ! C. L. F. 

P. S. Non voglio lasciare di annunziarvi che il 29 p. 
pass. Docembre , sesto anniversario della .sua morte, 
nel Cemeterio del P. LaChaise , ebbe luogo l'inaugu­
razione del grandioso e bel monumento innalzato, per 
sottoscrizione, alla memoria dell'architetto Tullio Lu­
dovico Visconti, 11 monumento costruito sotto la di­
rezione del sig. Pigeory, è sormontato da una statua 
che rappresenta il celebre architetto coricato , ed 
avente fra le mani i piani e i disegni del Nuovo Lou­
vre da lui gloriosamente compito. 

- - U H " 

ORO E FANGO 
Dramma in quattro atti di MARIANO AURELI, rap­

presentato al Teatro del dorso dalli drammatica com­
pagnia Alipr.indi la sera di martedì 6 dicembre, e re­
plicato nel seguente mercoledì. 

Scrivere per il teatro oggi vuol dire parlare alla 
moltitudine a mezzo di un fatto, dalle viscere del qua­
le devono a questa moltitudine essere trasmessi gene­
rosi pensieri. — Lo scrittore non deve più essere ri­
stretto , come nel secolo passalo , alle semplici scene 
di famiglia, le quali servivano più ad una educazio­
ne fanciulla , cho a render noti i dovéri dell'uomo e 
del cittadino. — Il teatro deve assolutamente essere 
una scuola di virtù; egli deve mostrare il vizio, ma 
solo in quell'aspetto cho desta orrore in ogni anima 
gentile, e la sociale, comunanza deve ripetere dal tea­
tro il catechismo dell'ordino della vita. Ma quesle ideo 
gravi devono sulla scena vestire formo sfarzose; esso 
devono essere adorno di tutte quelle seduzioni d' in­
teresse, di novità e di spirito, elio richiamano a forza 
l'attenzione dello spettatore, ed insinuandogli»! scaltra­
mente nell'animo, lo persuadono di quelle verità, alle 
quali egli non avrebbe mai prestato fede. 

Il signor Mariano Aureli nel suo dramma, Oro e 
Fango, se non tutti , almeno in gran parlo ha rag­
giunto questi concelti, ed il suo lavoro è adorno di 
specialissimi pregi. 

Nell'Oro e Fango l'autore si propone di tratteggia­
re le tre classi dell'ordine sociale : la nobiltà, il cit­
tadino, la plebe. — Nella nobiltà egli vi mostra un 
misto d'oro e di' fango, nella plebe il solo fango, ed ai 
cittadino serba il puro oro, ed é mirabile come, nol­
l'accennare i difetli di ogni classe, egli non le urti, 
ma anzi le armonizzi fra loro mostrando come da Dio 
siano destinate a sollevarsi a vicenda, dovendo fa ric­
chezza fondersi coll'ingegno , e dovendo il popolo ri­
verente piegare la fronte a quesla nobile alleanza, alla 
quale egli deve chiedere soccorso con quella nobiltà 
che emana dal diritto, e non già imporro per forza il 
benefizio. — Il fallo che serve di base a queste idee 
non è forse dei più nuovi. Un avvocalo ha una bella 
moglie e un caro figlio, i quali, ad onta del grande 
ingegno dell'uomo di legge, languono nella miseria. Il 
padrone di casa (s'intende già che è un usuraio) vuole 
cacciarli dall'appartamento se noq pagano l'affitto. L'av­
vocato ha scritto la storia delle passate vicende poli­
litiche, ed egli consegna il manoscrilto quale cauzione 
del suo debito. L'usuraio se ne contenta. Prima però 
di questa scena, il pubblico già'sa cho la bella Sofia 
(tale è il nomo della moglie) è perseguitala da Cerio 
cavaliere Odoardo , il quale pretenderebbe di ossero 
da questa amato. Questo primo allo è scritto con 
molto cuore, ed il pubblico sente vivo interesse alle 
sventure della famiglia dell'avvocato, ad onta però che 
tali sventure non siano giustificate nella loro causa, 
mentre, a mio avviso , dovendo lo scrittore dare ra­
gione di tutto , non sa comprendersi come un avvo­
calo distinto debba mancare del necessario alla vita. 
Se l'autore avossc creato il suo proti gollista un poeta, 

I questo difello sarebbe di per se scomparso. — Noi se­
condo «tto e nel terzo «vvi una1 scena doppia: da un 
lato l'abitazione dell'avvocato , il quale , per conven­
ziono con ¥ usuraio , è salito ad un quinto piano , e 
dall' altro 1' abituro di truffatori e di ladri , i quali, 
d'accordo eoi cavaliere Odóardo% attentano nuovamente 
all'onore dell'onesta Sofia. L'avvocato vieni! intuitalo 
in propria casa; egli séopre un biglietto, cho il cava­
liere Odoardo volava consegnare alla moglie; entrambi 
si sfidano, ma più tardi, noti essendo colma la misura 
delle sventure, Sofia, sempre per l'astuzia dei barattie­
ri vicini, viene dal cavaliere Olanrdo rapiu. L'avvo­
cato però in antecedenza ha ricevuto una visita del 
primo ministro, il quale , «vendo per caso veduta la 
storia che possedeva l'usuraio , riconosco in Feerico 
(tale è il nome dell'avvocato) un ingegno depresso, ed 
egli promette di restituirlo all'esistenza sociale. Fede­
rico ha un insulto da riparare ; egli corca la moglie, 
e scopre che il rapitore di questa è il figlio del mi­
nistro suo protettore. Il quarto atto è il migliore di 
tutta la produzione. Il ministro onora la nobiltà a cui 
appartiene; egli fa inchinare il figlio davanti all'uomo 
che ha offeso, tutto eon dignità è riparato, e Federico 
ottiene finalmente il compenso alla fede de'suoi sludi, 
e dalle mani del ministro riceve il diploma d'islorio­
grafo del re. 

in succinto questo è il dramma del signor Aureli, 
il quale ottenne dal pubblico frequenti applausi , e 
che meritamente ebbe l'onore della replica, lo ripeto 
che il signor Aureli ha fatto un buon dramma ; egli 
ha scritto con affetto , egli ha toccato piaghe sociali, 
che hanno duopo di ristoro ; ma siccomo lo stesso 
dramma mi ha appreso che l'adulazione è un tarlo de­
testabile, cosi io non credo offendere la suscettibilità 
del signor Aureli co! dirgli: — lo non ho applaudilo 
al vostro dramma, perché questo mi ha convinto che, vo­
lendo, potete scriverne uno migliore. 

Nell'esecuzione si distìnsero specialmente I' attore 
Aliprandi, e la prima attrice signora Alfonsina Domi­
nici­Aliprandi: il primo sostenne col massimo impe­
gno il carattere dell'avvocato Federico , o la seconda 
fu un'amabile Sofia. E già che siamo sul conto di 
quesla eletta attrice, mi compiaccio di notare come la 
medesima, sere addietro , eseguisse con molla intelli­
genza e con molto cuore la parlo protagonista nella 
Signora dalle Camelie, suscitando nel pubblico emozio­
ni e lacrime: e queste sono il termometro più sicuro 
del vero merito di un'artista. 

GUSTAVO SANGIOUGI. 

G I O A S 
N U O V A T R A G E D I A 

DUCA DELL' ALBANETO 

Prodotta al Teatro de' Fiorentini di Napoli. 

Questo nuovo lavoro dell'autore della Gaspara Slam­
pa fu dato su queste scene nella serata a benefizio 
della prima attrice Fanny Sadowski. Dove sono le 
più belle, le più elettrizzanti attrattive per quello che 
offre di gentile ed elotto la napolitana intelligenza ? 
E superfluo descrivere il nostro teatro di prosa nella 
sua pompa e vivacità nel 27 dello scorso mese. La 
Sadowsky è la Rachel vivente di quel teatro e di quel 
pubblico, come l'animoso Duca è o sta per essere il 
Dumas­figlio. Badate, che io fo astrazione dal merito. 
Un autore ed un artista italiani non voglion mai es­
ser messi in paragone di autori ed artisti stranieri. 
Ma nelle prevenzioni , nei preparativi , nello ansietà, 
nell' atteggiamento, direi quasi, che prende il tea­
tro in uno di questi non rari casi , ci è qualche 
tinta di francesismo , delle buone tinte però , che , 
a coloro che non sono mai stati a Parigi dà qualche 
pallida rassomiglianza del tout­Paris. Fatto è che, o 
per onorare il nostro poeta, o per festeggiare Fanny, 
o per far riverenza a re Gioas, o per tutte e tre le 
ragioni insieme, la sala do'Fiorentini era splendida, 
brillante , magnifica. E come mai poteva a tutto ciò 
non corrispondere il successo? Tutto brillava, o la 
sera trascorse e fini brillantemente. 

Questo nondimeno è come si volesse diro la superfì­
cie di orpelli.Uno scrittore qual'ò il Duca dell'Albaneto 
non può starsene contonto a queste scintille, che ta­
luno potrebbe pur chiamare di fatuo fuoco. Ebbene; 
vi parleremo così alla sfuggita, quanto consento la tre­
pidante udizione , dell' aspetto che ai nostri occhi ha 
preso la tragedia : chiaro e schietto vel diremo , co­
me è nostra divisa; anzi con tanta più franchezza quan­
ta se ne richiede ad un sì ardilo ingegno. 

L'argomento assai noto è quello slesso dell' Atalia 
del sommo Racine; senonchè il Duca dell'Albaneto in­
vece di lasciar essere Atalia la protagonista dell'azio­
ne, ha fatto che sia Gioas, Che perciò non è più un 
fanciullo, ma un giovinetto. — Ad onta di ciò, a noi 
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sombra che l'azione si svolga sempre tra Atalia e Se- | 
bia e che il Gioas non vi rappresenti che una parte I 
secondaria. È vero cho dal quarto atto in poi egli 
entra in azione ; ma è più un' azione guerresca ohe 
drammatica la sua, perchè la lotta che il giovane im­
pegna con Alalia è sul campo di battaglia , non già 
sulla scena. A nostro modo di vedere adunque la vera 
azione tragica e quella che dura fino al 3." atto, cioà 
l'equivoco di Sebia madre di Gioas, cho scambia suo 
figlio istesso col supposto uccisor di lui. Ma, come 
ognun vedo, la situazione è quella troppo nota della 
Merope, e che hanno particolarmente trattata Scipio­
ne Mafie-i , l'Alfieri, il Voltaire, non che altri più an­
tichi. E noi pensiamo che quando una situazione (ra-
gica è assai conosciuta, e tradizionalmente conosciu­
ta , lo scrittore debba cercare i mozzi di evitarla ; 
altrimenti si corre il rischio di rimaner nell' ombra 
od oscurare con l'imitazione uno splendido originale. 
L'anello del Maffci che serve di riconoscimento alla 
madre,.che nell'Alfieri è cinto, diviene mantello nel 
Gioas t\a\[' Albaneto ; ed una critica sottile potrebbe 
dissentire sulla opportunità di tal mezzo. 

La Tragedia è stala applaudita , e particolarmente 
alla fine del terzo atto , e poi alla fine del quarto, 
e al calar della tela. Nella fine del 3.° atto è il ri­
conoscimento cho fa la in'idre Sebia di suo figlio, men­
tre ha alzato il ferro sul capo per trucidarlo, ricono­
scimento che avviene mercè l'arrivo istantaneo del suo 
custode Orcbbia. Allora Sebia abbracciando Gioas, e 
volta a' leviti e alle turbe, esclama : 

A terra tutti vi prostrate, il re. 
È chiaro che in questo istante la madre non avreb­

be dovuto un momento abbandonare lo slancio del­
l'affetto materno, dimenticando ogni altra cosa. E però 
il sommo sacerdote Gioiada alla sua volta imponendo 
le mani sul capo del giovine re , I' avrebbe dovuto 
presentare a' presenti del tempio. In tal modo l'effetto 
sarebbe stato doppio, e la scena avrebbe maggiormente 
serbato il colore delle solenni costumanze ebraiche, 
appo le quali era il sacerdote che facea e presentava 
il re, non già una donna, fosse anche una madre, il 
che è tutto de'tcmpi della nostra cavalleria. 

In generalo il lavoro è ben condotto sino all'atto 4.° 
e diremmo anche affatto ben verseggiato se il nostro 
gusto ( che potrebbe essere pur singolare o biasime­
vole ) non vi avesse trovata qualche aspra o- vieta pa­
rola , qualche soverchio bagliore e frequenti , forse 
studiate , asprezze ; il che peraltro poco o nulla of­
fende il merito dello stile che in gran parte è bibli­
co. Ala l'alto 4. è il più artisticamente condotto e il 
più felicemente lavorato. L'atto 5 scade e per l'azio­
ne o per la catastrofe. Quell'inframmettervi un coro 
cantato, con musica, arroge, espressamente scritta (che 
come musica è nondimeno degno di lode), e quel far 
morire Atalia per un colpo di uno degl'inconsapevoli 
fuggenti , sono se non andiamo errati , accidentalità 
cosi estranee alla tragedia come il fattizio è nemico 
del vero e lo spettacoloso urta col sublinfc. E noi lo 
notiamo non per contrastare al pubblico, che anche a 
questi luoghi applaude , ma per non tacer nulla del­
la nostra opinione innanzi ad un prestante Letterato; 
il quale, anzi cho sdraiarsi all'ombra degli allori, in­
cede animoso sulla difficil via, ove di qua e di la noi 
siamo , chi por sparger fiori a piene mani , chi per 
bruciare incensi , chi per spruzzar veleno , ed anche 
chi , come noi ( nò sia lecito 1' asseverarlo ) per far 
sentire la voce della verità. 

L'esecuzione n" è stata lodevole , sempre primcg-
giante la Sadowsky. A lei però I' empito artistico fa 
talvolta dimenticare la dignità di regina. La Pieri, 
condonati i difetti della sua scuola, può dirsi uua com­
mendevole Atalia. Fabbri uno strenuo Gioiada. Monti 
un valente Gioas so non il più valente di tutti. Non 
tutti proprii i vestili; piuttosto bella una scena nuova, 
pensiamo, del Venier. 

La Tragedia si ripetè già 4 sere con crescente pub­
blico favore. Diorama. 

——*»fi»aK3^—— 
INSIGNE ARTISTICA 

CONGREGAZIONE DEI VIRTUOSI Al. PANTHEON. 

11 passato sabato 7 corr. nelle sale del Pantheon 
vennero esposte al pubblico le opere in pittura, scul­
tura, ed architettura esibite al concorso di esercizio 
sui seguenti sacri argomenti — Disogno: Gesù Cristo 
preferisce la povera offerta della vedova a quelle co­
piose dei ricchi — Bassorilievo: Incontro del Reden­
tore con s. Pietro vicino a Roma secondo la pia tra­
dizione — Architettura: Un ritiro per una famiglia 
religiosa, da costruirsi sulla vetta d'un alto e boscoso 
monte — Otto furono le opere presentate, cioè tre, nel 
disegno, tre nel bassorilievo e due nell'architettura, e 
vennero queste giudicale dai sigg. Professori fin da­
gli 11 del passalo decembre. — Pel primo fu aggiu­
dicato il premio al sig. Giuseppe Tutchi di Sozze , 

alunno dell'ospizio apostolico di ». Michele. Il sog­
getto venne da questi bene espresso, sebbene il cippo 
delle elemosine non vi sia abbastanza in vista; buona 
fu trovata la composizione, quantunque avesse potuto 
avere maggiore unità ! Olire a ciò la diligenza e il 
buon modo del disogno, che spiccavano in quest'ope­
ra, fecero stimare che l'autore sia bene indirizzalo 
nell'arie e ne coltivi. lo studio con impegno ed ap­
plicazione. Per la seconda fu dovulo al polacco sig. 
Leandro Mattoni, cho ci rese ottimamente il sogget­
to e ci offrì una buona composizione. Le figure, seb­
bene alquanto lunghe vi sono atteggiato con garbo 
e naturalezza. Quella del s. Pietro esprimo al vero 
la sorpresa: quella del Salvatore , maestosa e tran­
quilla, (con la croce in ispalla) segnando colla destra 
mano il cammino di Roma , sembra dir veramente : 
cento Romam iterum cructfigi. Il torso e il braccio 
sinistro della medesima furono studiati; gli andamen­
ti delle pieghe non sono se non lodevoli. Questo la­
voro infine si tenne fatto con amore e con diligenza 
e l'autore viene esortato a continuare con impegno 
nello studio della scultura, in cui ha dato sì chiara 
prova d'attitudine e di profitto — Il sig. Ercole Pic­
coli romano meritos9Ì quello dell' ultima , avendo in 
genere soddisfatto al programma , cccettochè gli am 
olenti si sarebbero voluti più riuniti , per la facilità 
delle Comunicazioni. Decente ne parve il prospetto , 
quantunque non offra quella speciale impronta , che 
rivela a prima vista l'uso e la destinazione d'un edili­
zio. Le proporzioni dell'interno della Chiesa non piac­
quero troppo, per essere mancanti di vaghezza e d'una 
ragionata e commoda decorazione. Non ostante questi 
difetti , siccome il progetto conteneva del buono ed 
esibiva in specie una conveniente distribuzione loca­
le, gli venne dalla classe a pieni voti aggiudicata la 
medaglia. 

NOTIZIE DIVERSE 

— Nelle sale della nostra Accademia Filodramma­
tica in Via Banchi Nuovi N. 39 si eseguirà nell' en­
trante settimana, per saggio pubblico, la commedia in 5 
atti del sig. E, Scribe, accademico d'onore : La Con­
sorteria, che verrà seguita da una farsa. — 

— La società degli amatori e cultori delle Belle 
Arti aprirà le suo sale alla solita annuale esposizione 
nella piazza del Popolo il giorno di domani 15 gen-
najo. — 

— Avendo Y insigne e Pontificia Accademia ro­
mana di son Luca, per mezzo del Ministero del Com­
mercio e Belle Arti , ossequiosamente supplicato la 
SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE perchè degnasse sanziona­
re l'elezione fatta del signor professor Commendatore 
Luigi Potetti in Presidente onorario perpetuo , qual 
benemerito sommamente dell'Accademia e delle nostre 
arti, il SANTO PADRE si è compiaciuto con parole be-
nignissime annuire all'istanza si viva ed unanime del 
corpo do'Professori Accademici. '— 

— Avendo' il sig. professore Commendatore Pie­
tro Tenerani, della classe della scultura, compiuto il 
quadriennio, e con egregia lode, della sua presidenza 
dell'insigne e Pontificia Accademia di s. Luta gli è 
subentrato in ufficio, secondo gli ordini statutari , il 
già vice-presidente sig. profes. Commend. Antonio Sarti 
della classo dell' architettura. E' stato perciò eletto 
nuovo vice-presidente, con la sanzione del Ministero 
del Commercio e Belle Arti, il sig. profes. cav. Fran­
cesco Podesti della classo della pittura. Censori pel 
triennio vennero nominali i sigg. profes. cav. Natale 
Carta e Nicola Consont,della classe della pittura; profos. 
commend. Giuseppe De Fabris e Luigi Bienaimè, della 
scultura ; profes. cav. Pietro Camporese e conte cav 
Virginio Vespignani, della classe dell'architettura. Alla 
sapraintendenza poi della galleria accademica sono 
stati deputati pel triennio i sigg. profess. Rinaldo Ri­
naldi e Niccola Consoni. — 

— II nostro Ministero del Commercio, Belle Arti, 
Industria, Agricoltura e Lavori Publici ha compilato 
uno specchio dimostrativo dello licenze da esso rila­
sciate durante l'anno 1859 per l'estrazione dalla città 
di Roma di oggetti di belle arti antichi e moderni, a 
seconda delle stime fattene dagli assessori della Pit­
tura e della Scultura. Da questo specchio risulta che 
nel testé decorso anno si è fatto luogo ad estrazione 
di pitture antiche per la somma di scudi 15,136,50 
e moderne per la somma di se. 133,588,95 e di scul­
ture antiche per I' ammontare di scudi 1,690 e mo­
derne per scudi 229,955. La totalità delle somme è 
pertanto di scudi 380,370,45 nel che si ha una splen­
dida dimostrazione del mollo lavoro che ai nostri ar­
tefici fu commosso dagli stranieri e dell' ingente van­
taggio che da questo solo ramo di commercio ritrae 
annualmente la nostra capitale. — 

— Ci viene comunicato il triste annunzio che l'il­
lustre maestro compositore Luigi Ricci , cessò di vi­

vere a Praga la mattina dei 31 dicembre passato. Egli 
era nato a Trieste, — 

— È tuttora disponibile in questa nostra città la bra­
va prima donna assoluta signora Giuttim Monti? Ne 
approfittino quei signori impresarii «he potrebbero 
aver bisogno nella correifte stagione di un sicuro so* 
stegno poi loro teatri. — 

— La prima donna assoluta signora lsaòella Galletti-
Gianoli ora tanto applaudita al Teatro Grande di Trie­
ste è anrora libera d'impegni dal 1 aprile a tutto H 
4 decembre dell'anno correlile. Nel Carnevale e Qua­
resima 1860-61 é stata scritturata unitamente al ce* 
lebro tenore Geremia Bettini per la solenne riaperto-' 
ra del R. Teatro Carlo Felice di Ganova, e del quale 
sarà nuovo direttore impresario il eh. maestro sig.Achille 
Montuoro. — ' 

— Nuove musiche — Il giovano maestro Ponchielli, 
direttore dell'opera al Carcano di Milano , porrà tra 
breve in musica un melodramma di Francesco Guidi 
col titolo : Roderigo ultiino re de'Goti — A Firenze 
sono incominciale le prove del nuovo spartito del mar­
chese Topputi : II finto astrologo — A Pavia si darà 
un'altra opera nuova del maestro Luigi Ferretti, inti­
tolata : Prassede di Colonia. — 

-«Alcuni muratori di Doulon cavando le fondamenta 
di una casa trovarono un tesoro di circa 50 ttìllà' 
franchi, tutti in luigi di 48 lire con l'effigie di l u i ­
gi XV e XVI; e Ira loro se Io divisero. Ma non ri­
flettendo od ignorando che quella moneta non ha più 
corso, si accinsero a spenderla iu piazza. Ciò richia­
mò l'attenzione dello autorità ed il tesoro .... non è 
più loro. — 

— Un premio di 6 mila franchi offre fa, Società 
di Geografia di Parigi al viaggiatore che sarà andato 
il primo dall'Algeria alla colonia del Senegal, e vice­
versa, passando per Tomboucton; coll'obbligo di ràte-
corre notizie esatte, sul cammino, intorno allo caro­
vane che traversano quello spazio , le direzioni che 
prendono; la loro importanza e l'epoca doloro viaggi. 
A noi sembra misero il premio a tanto rischio, salvo 
che non s'intendesse franco di spese di viaggio ed 
altro. — 

— Dalla reale fonderia di Baviera è uscita testé 
la grande statua equestre , ordinata da S. M. il Re' 
Guglielmo di Wirtemberg, rappresentante suo avo il 
primo duca wirlemberghese, Eberardo il Barbuto. Il' 
modello fu eseguito dallo statuario della corte VIr-, 
temberghese, signor di Hofcr ; e così il modollo, co» 
me l'esecuzione in bronzo, riuscirono belli, il Duca, 
vestilo dell'armatura, sopra un cavallo riccamente baF-^ 
dato, sta per prendere la carriera, e tenendo alla fa* 
spada colla destra, dà il comando dell'attacco. Que» 
sta statua equestre è destinala ad essere innalzata nella ' 
piazza reale di Stutgarda, rimpelto al palazzo reale.-— 

— Si è ricevuta la notizia che è scoppiato un va­
sto incendio nel castello di Friederichsborg , a Gin* 
quo miglia da Copenaghen e che serve di residenza" 
ordinaria al Re dacché si è ammogliato colla contes­
sa Danner. Le grandi cacce alle quali il Re aveva in-> 
vitato dieci giorni fa i personaggi, che frequentano 
la corte di Danimarca, erano appena chiuse cho il. 
fuoco eruppe nel più violento modo da diverse parti 
ad un tempo. Mille cause, tra le quali alcune molto 
inverosimili, vennero assegnato a questo incendio. La 
capitale era agitalissima rimasta. Ma dispensasi di* 
poter salvare da un'intiera distruzione quel colossale 
edificio e lo ricchezze d'ogni genere che contiene. -— • 

! CRONACA TEATRALE 
Roma — Teatro di Apollo — Nulla di nuovo circa alt spet­

tacoli di queste massime scene. Il Vittore Pitani e il Nabuccn' 
seguitarono ad avvicendarsi nella settimana. If hallo del Rota, 
Una Silfide a Pekino, segue ad avere Io stesso favore detta prt-. 
ma sera e vi è ripetuto sempre fra l'entusiasmo il grazioso bal­
letto finale la tarantella. Va nuovo passo a duo aggiunto al bali 
letto del 3 atto ha procurato numerosi applausi e chiamate al­
la impareggiabile Plunkete al suo degno compagno il Buratti, 
Nella settimana entrante verrà prodotta la musica del Vendi i 
Un balla in maschera. Sono già state distribuite le parti dell'o­
pera nuova del commendator Pacini; Gianni da ^VjiW^^Hu; 
stre compositore già è in viaggio per (toma per assistere, ai 
concerti. , , , , 

Teatro Valle. — Drammatico Compagnia ÈellaUi-Bon- — Lo 
scorso Sabato seguita dalla farsa di l.auxanno, H PwitlaMmti, 
avemmo un' altra novità nella commedia in 5 atti dj Teoqo.ru 
Barriere col titolo: Cenerentola. Questa ebbe esito noUj del tut­
to felice. Una giovane che a guisa di Cenerentola sj' veda tra­
scurala e posposta ad una sorella minore dì età ne forma il 
soggetto principale. Un cumulo di amori e di avvolte fra cm 
i consueti duelli, inseparabili quasi sempre, dalle commedie,fran­
cesi e che riescono di cosi cattivo gemere fra noi qve per WC] 
tuna non sono in uso, ne formano gli episo.li. f mjtrinwnj dt 
ambedue le sorelle e della lor madre effettuali nel tempo istes­
so ne danno il lieto scioglimento Condotta poco regolare, e. dia­
logo languido e privo d' effetto sono i difetti principali -r Al« 
tra novitli pure francese ci fu data nel dì seguente di anonima 
autore, col titolo: I7« uomo ehe corre sempre, È questa una gr*r 
zios.t commediola in due atti che ci presenta un gioyine appasr sionalo per le donne, e che corrcodo appresso a tutte s'imbat­
te al passeggio in una signora maritata e !' accompagna fino 
alla sua abitazione. Introdottosi in casa di essa è presentato 
dalla signora a tutti coloro che si riuniscono ire »ua 04sa In 

,| essa trova una giovane che ha amalo, dalla quale è corrisposto. 

http://Teoqo.ru


112 IL FILODRAMMATICO. 

Informatosi col metto di una cameriera di tutte le avventure 
galanti dei parenti ed amici di casa, fa uso di queste rivelazio­
ni per domandare ed ottenere la mano della giovane amante. 
11 Bellollì­Bon che cuoprì la parte del protagonista fece ridere 
dal principio al line , e vi ottenne innumerevoli applausi e 
chiamate. — Nella sera medesima fò dato ancora il dramma 
in S atti di Giovanni Fontebasio, V Attrice, che fi'i campo d'ap­
plausi a lutti i suoi esecutori ed in specie alla Signora Pie­
ri­Tioszo — Nel Lunedi ci fò prodotto il Jtean, seguito dalla 
8 replica della Vedova delle camelie — Martedì le commedie in 
due alti: La rassegnata della Signora Ancelot e il Sistema di 
Giorgio dell'Avv Gherardi­Oel Testa, quindi la 1 replica della 
Tombolo di Solieri — Mercoledì la commedia in 3 alti, ­Iristo­
crazia e Commercio e la replica' della sud. commediola: Vn uo­
mo che corre sempre — La serata di Giovedì poi venne desti­
nala a beneficio dell' attrice Tenta Bemleri. La commedia in 
i atti dal "profes. Ttumcnico Francesco Botto Ingegno e Specula­
zione e la nuova commediola in­ un atto del sigg. Grange e 
Be Najal col titillo La chiave sotto la porta fò la scelta presen­
tala al pubblico, che a cagione del rattivo tempo non potè ac­
correre numeroso al teatro. La prima premiala al concorso 
drammatico del 1838 già è nota ad ognuno , come una dello 
gemmi del nostro risorgente teatro e nulla lascia a desiderare 
per la' condotta, pei caratlori, per lo siile, per lingua, per una 
mirabile vivacità di dialogo e quel che è piò, per i bei docu­
menti morali ebe si ricavano da tutto l'intreccio e dalle soavi 
sentente ond' è infiorata, senza però dar ombra di presunzione 
o pedanteria. Il pubblico l'accompagnò col piò vivo interesse 
e piacere dalla prima all'ultima scena, vedendo in essa ritratta 
a meraviglia la nostra società, i nostri costumi , e quanto ab­
biano di bene e di male. L' esecuzione fu lodevole in ogni par­
te e la beneficata in specie, nella parte di Lauta, seppe meri­
tarsi molti applausi ; così il Bravo Bellotti­Bon nel carattere 
dell' accortissimo speculatore di borsa e il Prosperi in qui­lla 
dell' ingegnere ferri — La seconda poi è una di quelle solite 
accoiiaglie di scene fatte in due, che la Francia ci regala e 
che noi dobbiamo riprovare come sommamente infeste all' arte 
e alla morate. L'argomento si raggira su un tale che essendo 
solito, all'uscir di casa, di lasciare la chiave «olio la pnrta, la 
moglie di lui e un amico consapevoli del segreto se no appro­
fittano, dando così luogo a diverse combinazioni equivoche, ma 
prive di spirito, di novità, di buon senso, e quel eh' è peggio 
di buona morale. Fortuna che l'esecuzione era allldata at Bel­
lotti­Bon e al ti. Privato ed alle sigg. Cavallini e dilombino, 
che fecero del laro meglio, altrimenti il pubblico non avrebbe 
mancalo di accoglierla coi sibili. Non è quesla la prima volta 
che una eccellente esecuzione faccia se non sparire , al certo 
perdonare i difetti di un pessimo lavoro. Oltre i su nominali si 
distinsero nell'esegiiire le diverse produzioni i sigg. conjugi Vo­
stri e Broggi e la Galli, la Tassani e il Colombino. Questa se­
ra la replica (\c)\'Attrice di G. Fontebasso'e la commedia in 2 
atti del Sig.­ Varin: /.' marito in città e la moglie in campagna. 

Teatro Coprameli. — Drammatica compagnia Dandini—L'uni­
ca novità offertaci finora da questa compagnia l' avemmo nella 
tragedia dell'immortale Astigiano: Antonio e Cleopatra, prodotta 
nella sera del passalo mercoledì, E dico novità, rispello al ban­
do dalle scene che era stato dato a questo componimento, sic­
come privo dì effetto teatrale, non dalle compagnie drammati­
che soltanto,'ina dall'autore medesimo che fu di questa sua ope­
ra critica assai severo. Non sentiamo il bisogno dì doverne fa­
re una minuta analisi per investigarne le cagioni, essendo sta­
ta già per altri diligentemente esaminata, e forse noi non fa­
remmo che ripetere il già detto; tanto piò che trattandosi di 
un'opera che da tanto tempo è passata nel dominio della storia 
letteraria," in certo modo va esente da quello del giornalista. 
Solo vogliamo dire, che per quanto il Salvini siasi sforzato di 
richiamare a nuova vita questo lavoro del primo tragico italia­
no, interpretando la parte di Antonio, come forse da nun altro 
•i potrà mai sperare altrettanto; luttavolta egli non è giunto a 
potergli assicurare il favore di un pubblico ascoltatore, che se 
in quella sera applaudiva, il fece piò per rispetto all'autore ed 
ai|' attore che per inerito reale dell'opera , la quale se io o tu 
leltorej chiunque tu sia, avessimo scritta, non su se n' avremmo 
avuto d'applausi o d'altro compenso. Non vi sarà alcuno, spero, 
che à queste nostre libere parale voglia dare neppur I' ombra 
di poco rispetto verso il creatore della tragedia italiana, il qua­
le fin, da questo primo lavoro si mostrò meritevole del jam Jo­
t s digitus erat, che la favola disse di Ercole nel ricordare le 
sue prime prodette quando ancor bambino in culla strozzava i 
serpenti, volendo aggiungere ancora qualche parola a quesla 
breve cronaca non possiamo farlo sen/.a tornare al Silviui , il 
quale nan poteva megl o enlr. re nel concetto dall'autore soste­
nendo quella 'difficile parte di Antonio, nella dipintura di quel­
l i faille passione che pur suo malgrado lo rendeva schiavo 
d'un'ambiziosa donna. Egli ebbe momenti felicissimi, e più d'una 
volta strappò dal pubblico gli applausi : unii se dobbiamo dir 
tutto sinceramente, aggiungeremo, che senza Salvini nun baste­
rebbe il solo nome dell'autore a far reggere questo lavoro. La 
l'edrelti ancora si mostrò degna di applausi e n'ebbe meritamen­
te a dovitia. Del Piccinini diremo che è sempre dignitoso e 
E iena d'intelligenza. Questa venne seguita dalla farsa La Jena — 

e altre produzioni dateci, già a lutti note perchè se ne parli 
minutamente, ebbero un'eccellente esecuzione e furono Eli­
sabetta d Inghilterra di Giacomelli: Un bicchier d'acqua di, Scri­
be e' i| Cotnicomane: La mendicante e La figlia del primi» letto : 
Jl fidanzato di mia moglie e to zio Battista. Questa sera la tra­
gedia di Alfieri Oreste e la farsa II Pusillanime. 

Teatro Mefaslasio. — Oltre il I" e 2° atto della graziosa 
musica del Rìcci Eran due ed or son tre e il balletto dei ra­

. gasi! romani kuticchio e Sinfarosa, si è prodotta la farsa in 
proli e musica, novissima per Ruma, del maestro Fioravanti 
til' Innammorali , che soddisfece il pubblico. Questa sera lo 
spartito del Ricci: Chi dura vince e il suddetto balletto 

Dologni» — Teatro del Corso — Drammatica compagnia 
Domcniconi — Ninna novità presentandoci gli altri teatri par­
leremo esclusivamente di questo, il quale, cominciando dagli 
artisti, è il centro di quanto l'arte ha di meglio, e terminando 
dal pubblico è il ritrovo della società la piò elegante e la piò 
Sedila ■— La Calunnia di Scribe fò campo di fragorosi applausi 
al Morelli, alla Arcelli, al Buonamici Essi non recitarono, al 
dire dell'arpa, ma rappresentarono un fatto vero, un fatto scrit­
to molti anni sono, ma che, pur troppo, sarà sempre moder­
no — Quindi si produssero nel nuovo dramma in 4 alti di Lui­
gi Dasti: Erminia (a Cantante. Questo lavoro ha il pregio di a­
vere conservato i caratteri de'suoi personaggi fino all'ultimo o 
le il genere dello sceneggiare sembri alquanto antico , qua e 
la però vi sono tratti scritti eon ispirilo e con gentil sentire. 
La, Castola fò semina, e a lei fecero bella corona il Morelli , 
Belotti , Calloud ecc. La produzione riesci graditissima in ge­
nerale ed ebbe non poche ovazioni. Finito il secondo allo vi 
furono chiamate al proscenio e cosi fidilo il tenue il quarto— 
/.eoiuio o le imprudenze giovanili, commedia del verehiu re­
pertorio e di genere alquanto falso , la Cazzola e il Morelli , 
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in molti punti, ta fecero sembrare buona — Il dramma Ingegno 
e Speculations, di Motto, lavoro completo, che perfettamente cor­
risponde all'assunto dell'autore drammatico, il quale deve toc*, 
care piaghe sociali ed accennarne il rimedio, ebbe una esecu­
zione aopra ogni dire perfetta — Nel dramma di Barriere, La­
vita color di rosa, la Castola suscitò emozioni di lagrime e di 
sospiri i corno lo fò nello stravecchio dramma di Bayard, La 
forza dell'amor materno. Poscia II Fidanzato di pt'oetnoia dello 
stesso autore non ebbe sorte troppo felice. 

« e n o v a — Dopo alcune esecuzioni del Simone Boccone­
gra del Verdi meglio compreso dal pubblico si è prodotto il 
3 il Trovatore con la Geltrnde Maglia \lileonora), Angiolina Bit- • 
di (Amcena), Bolcioni Biacio (MUlrico), Mazzanli Andrea (Conte 
di /.una) , Rcduzzi Francesco (Fernando). L' opera per Un ti­
mor panico venuto alla Maglia ed al U.licioni non ebbe esito 
truppo l'elice. Il Trovatore non potè 'eompirire il dì seguente 
per malattia di quest' ultimi Ora si sta provando la .Vorma 
con la Ponti Dell'Armi, la Niglia (Adatt/iia), Viceutelli e Cai­
caterra — Al Paganini ebbe luogo il 5 la beneficiata dell' e­
gregio giovane Giustino Pesaro con il capolavoro di Scriba: 
La Cabala. Il beneficalo con le sigg. Marchi e Santi e i sigg. 
Casigliani e Ilergonzoni ne ottenne meritamente numerosi ap­
plausi, ma sopr.iltiitli fò innarrivamle il capo cntn'co sig LniJ 

gi Pezzami che rilevò il carattere del medico Bernadel in un 
modo sorprendente. Questi si produsse pure nell' .t.yameii/ioae 
ottenendo dal pubblico infiniti onori, bruissimo secondato da­
gli altri suoi compagni. Il 6 si recitò la Guerra o in Pace , 
eseguila alla perfezione da tutta la compagnia e se ne doman­
dò la replica — Al Daria, che fra i teatri trionfi maggiormen­
te su tutti, la drammalina compagnia Pieri si proibisse con il 
Matrimonio di Figaro di Beauin.irchais , Corinna di madama 
De Solms, e Luigi XI di Sejotir, ove il (ìattinelli spiegò tutta 
la polenta del suo sapere nel s istenere inagnillcamenlc il ca­
rattere del re di Francia e parimenti della llglia Antonietta 
che in piccola parie seppe trovar modo di farsi applaudire me­
ritamente, nonché la Casali­Pieri, il Pieri, Ciotti, Vedova, Rai­
mondi, Mariani ecc. Quindi divertì il pubblico immensamente 
la commedia di Ducliart e Marlely , / due figaro, produzione 
di partìcolar fatica del Pieri e della S.inteceln , seguiti dallo 
scherzo di tamiliche: La Buitaja — All'«apollo gli artisti del 
Monti e Preda fanno tutti il loro dovere, aiutando particolar­
mente encomiati, oltre i suddetti , le sigg. Cesira Monti, e la 
Rmaldini Balena e i 8 gg Balena, Berlini e Marini —ti chia­
rissimo professore di musica sig Achille Mnntuoro ha istituito 
in questa città un'apposita scuola per ambo i sessi aspiranti 
alla massa corale del leatro Carlo Felice, di cui non faranno 
parte se non coloro che, dolati dei necessari "requisiti, sieno al 
caso di prestare utile ed assiduo servigio al teatro. La scuola 
sarà gratuita e rigorosamente sorvegliala per lutto quanto avrà 
rapporto all'ordine ed ai buoni costumi. Istituiva ancora una 
cassa di mutuo soccorso atta a sovvenire i bisogni di coloro 
che, colti da qualsiasi infortunio, rimanessero nella impossibi­
lità di continuare l'opera incominciala. La misura dei soccorsi 
sarà formata in proporzione dei servigi resi al teatro. 

T o r i n o — Attualmente i nostri teatri drammatici sono 
occupati,da cinque compagnie che si disputano il pubblico fa­
vore, al dire del Afonilore. Al Cartonano recita il Moro­Lin ; 
al Geròino il Trivella; al /tossirti it fuselli; allo Scribe II Mey­
nadier; al »' Angennes il Gnsset. La compagnia Moro­Lin è nuo­
va per Torino, quantunque i principali attori siano coiiusciutis­
simi. Fra questi si noverano la Fumagalli, Alessandro Sul vini, 
Marianna Testa­Moro Lin , Cesare Mancini , Giuseppe 'Rodolfi 
ed alcuni altri che concorrono a rendere la compagnia di un 
complesso piuttosto lodevole e fanno di tutto per riescire gra­
diti In pochi giorni ha esposto 4 nuove produzioni: rVutafta di 
penna italiana: Erminia la cantante di Luigi Dasti; La Maitre 
Lombarda: Le tre madamine di Milano — La prima è un dram­
ma in due atti scritto con buona lingua, con facilità di dialo­
go e con piena conosreaza delle passioni, e fu trattato dill'au­
tore con verità e delicatezza —­ La seconda già recitata con 
successo e a Roma, e a Firenze, il cui soggetto quantunque 
ideale, fu condotto dall'autore con molta maestria , dettato in 
buonissima lingua, cun un' azione regolare e che di mano che 
procede la rappresenlazione acquista sempre maggior interesse, 
iìi eseguila con molla cura dalla compagnia a lode speciale 
della Fumagalli, di C. Mancini, di A. Salvini, di Astolfl e del­
la piccola Elsa Fumagalli (lìiulietto): e si ebbe già alcune re­
pliche — Quella del Trivella fa megliori all'ari, ogni sera udi 
torio numerosissimo ed applausi replicati agli allori in specie. 
Nulla di nuovo ci ha regalato, ma seppe fare scelta di produ­
zioni che soddisfeeeio le esigente del pubblico — Al Rossini 
la nuova produzione Et bea a Natal del Pielracqua non ha in­
contrato molto. L'anime ha voluto rappresentai e una vicenda 
da cainpagnuoli, e quantunque il lavoro non manchi dì verità 
nei caratteri, di ficilità nel dialogo, e di scopo inorale, esso riu­
scì poco interessante. — Allo Scriòe il Meynadier progredisce 
a lottare rontro la concorrenza che gli si volle preparare; e il 
pubblico ha già sentenzialo che ne rimarrà vincitore — Quella 
del Gnsset oltre al mancare di quell',illiatamonto che distingue 
la suddetta, non può starle al confion o pen la mise en scene , 
e per la varietà del repertorio Gli artisti poi sono assuefatti a 
Parigi, ove ima produzione si replica moltissime volte, e questa 
cosa a Torino annoia il pubblico che essendo sempre quello non 
è abituato a sentirsi ripetere per due scie la slessa cantilena. — 
Al leatro Regio i| 7 andò in scena la Lucia di Doni/elti , Se­
conda opera fuori d obbligo. L'esito non potè mancare cnq la 
sig Angiolina Ortolani­Brignole, il tenure Malvezzi, il barito­
no Beneventano, e il bisso Rossi. 

Madrid — Nostra carriipondenzn. Gli avvenimenti piò im­
portanti pei nostri teatri in questi ultimi giorni, furono il. ri­
torno fra noi della celebre Tragica italiana , Adelaide Ristori, 
ed il debutto della prima donn i soprano , signora Fioretti­Clam­
poli. Dire con quale slancio di entusiasmo il pubblico Mariri­
gliese dimostrasse alla incomparabile Attrice, Adelaide Ratnri, 
la sua soddisfazione nel rivederla, sarebbe cosa dillieile, trattan­
dosi di un popolo cosi entusiasta, come il nostro Ritornala do­
po l'assenza di piò che un'anno, la Melpomene italiana, ritro­
vò gli slessi ammiratori, gli applausi medesimi, le medesime pa­
role d'encomio. Salutala dagli evviva ecclieg^i.inti di una massa 
imponente di spettatori, al suo prossimo apparire, passò succes­
sivamente di trionfo in trionfo, interrotta ad ogni passo digli 
applausi frenetici, richiamata piò e più volte, ad ogni suo par­
tir dalla scena. — Medea , Maria Stuarda , lUa de' Tiilommei, 
Camma, Bosmunda, Mirra, Faiio (dramma di Mosental , tra­
dotto in versi italiani dal Dnli'Ongaru), Macbeth, ebbero lo sfes­
so esito dell'anno decorso, cioè, fanatizzarono. La «istori fu in 
ognuno di questi si svariati, e si opposti caratteri, un tipo per­
fetto. La /list .ri, figlia dell'ispirazione, ha il segreto di suscita­
re a suo talento nello spettatore tutte le sensazioni di cui è su­
scetlibile il cuore umano — La Signora Fioretti comparve nel­
la Lucia e giuslillcò pienamente tu bella fama che precedette 
la sua venula fra noi. Voce omogenea, chiara, agile, iniuo'uiU 
purezza di stile, ed ottima scuola, sono pregi, che assai diUicil­

mente trovatisi riuniti Insieme. — Il pubblico non fu certo «va­
ro di applausi, e la Signora Fioretti può conlare di avere ot­
tenuto un completo trionfo Ci si annunzia prossima I' andata 
in Sedia della Lucrezia Binila, e della Semiramide, id cui can 
ternnno I* Ori«»i e Mario Si Sta puro concertando La figlia 
del reggimento con la Trevclli ed il nuovo baritono Squarcia. — 
Agli aliri teatri, nessuna novità per ora. Quanto prima, ci si 
dice, andrà in scena al Circo un nuovo dramma, intitolato: Il 
padre dei p/iveri. Tosto eh' ei venga alla luce, ve ne scriverò 
dell'esito, — State sano, e credetemi, — 

AH' Andrea Daria di Genova si è prodotta per benofi­
dioata del primo attore e capocomico Ernesto fiossi, la 
nuova tragedia del prof, Ippolito 1)' Aste: Spartaco, forte­
mente concepito, al diro del sig A. Ghiglini, armonicamente 
designata questa tragedia no riconduce ool pensieri) ai bei tem­
pi dell'arte, quando il poeta imiau/i di scrivere pensava, non 
cedendo ai lenocinli del mestiere , ai oosl detti mezzi teatrali, 
coi qua l i . . . . un tragico diventa ­ Oijni villan che verseggiando 
viene. Non diremo dello altre bellozze dello Spartaco , come 
(lolla savia distribuzione delle scene e delle parti, della verseggia­
tura robusta e dei coneotti peregrini, per non oltrepassare i li­
miti di un articolo. Il beneficato vi trionfò e fu evocato col­
l'autore al proscenio. —, \ Dresda ebbe lieta fortuna una nuovi 
travedi i del poeta Gottschall intitolata ; Gli ultimi unni della 
vita di Mazeppa. V autore si è ispirato al bel poema russo 
di Peusekin. — Il signor Luigi l'etracqua ha pubblicato in 
Torino una bolla tragedia In quale s'intitola : Bocca degli 
Abbati, — Al Teatro Uè dì Milano ottenne un infelice suc­
cesso il nuovo dramma della signora l'.milia Cucchiani : .Mio 
figlio e il mìo blasone. Alla metà del terzo atto si dovette 
calar In tela. — Il bolognese signor Mariano Aureli ha con­
dotto a termine una nuova commedia in 5 atti col titolo; Una 
lezione in teatro. Questa verrà facilmente rappresentata dalla 
compagnia romana dol Domeniconì nella corrente stagione. — 
È libero por la quirosiinn I860 il teatro del Condominio di 
Pavia. Quei capocomici che intendessero servirsene dovranno ri­
volgersi per le trattative alla direzione del D, Marzio in Mi­
lano, ovvero all'agenzia Porri e Signorie. — Chi desiderasse 
pel nuovo anno domi co un buon suggeritore rivolgasi alla dire­
zione dell'Amico deyl Artisti in Milano Al teatro Sociale di 

Chieri fu rappresentata sere sono, una nuovissima commedia 
del dott. Bosio intitolata Rosa, ed ebbe discreta fortuna—Il 
Teatro S. Benedetto di Venezia con la sua disgrazia ha fut­
to td Malibran la fortuna della compagnia Mozzi , la quale 

recita sempre davanti a un pubblico non minore di 2000 
persone. 
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— L'almanacco cattolico di New­York pubblica 
un cenno statistico sul progresso della religione cat­

tolica nell'Unione americana settentrionale , dal quale 
prendiamo le seguenti cifre. Noi 1774 non si con­

tavano in tutta PUnionó che 11) preti cattolici e sólo 
noi 1790 vi si fa menzione di­ un vescovo. Nel bre­

ve giro di un mezzo secolo gli Slati Uniti d'America 
costituivano già una provincia di 16 diocesi e 418 
chiese, con 18 vescovi ' e 478 preti. Due lustri dopo, 
cioè nel 1S19, essa s'errt già sitldivisa in tre provin­

co con 30 diocesi e 9f>0 chioso : vi si contavano 26 
vescovi .ed un migliaio dì preti . In quest'anno la chie­

sa ili questi Slati conta 43 diocesi , '2 vicariati apo­

stolici, 2,334 chiese , con 45 vescovi e 2,108 eccle­

siastici. — 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Con permesso de' Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell' Italia, dell' Europa ed America. 

Raccomandate per i più notabili Dottori di tulli i paesi. 
La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi­

tali, è la causa di tutte le infermila e tutte sono guarite per 
l'uso delle Pillole Hollotvay, le quali purgano lo stomaco, pu­
rificano il sangue e gli altri fluidi, danno energia ai nervi • 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell' Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire V loro ammalati. 

Innocue ai bambini ed alle eomplessioui più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples­
sioni piò robuste, riuniscono tutti gli elementi piò necessari per 
alleviare i snfferiinenti del genere umano senza esporre al me­
nomo rischio, e vari cercando le malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab­
biano radici profonde. 

Ogni scatola va accompagnata di una istru'zione in italiano 
indicante il modo di servirsene. 

La vendita è in Napoli strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma­
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola 'contenente quattro dozzine , a 11 carlini quelle conte­
nenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 2­4 dozzine. 

Per mandato si pud ottenere grandi quantità agli stabili­
menti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yurok Maiden 
Lane 80. 

. St!» A l i Al» A 
Guarda nel fondo e il mio primier vedrai, 

Se il sole è apparso il mio secondo avrai, 
Tra parenti ritrovi il terzo mìo ; 

Se 1' intiero non hai, lettoro, addio. 
Spiegazione della Sciarada precedente Tona­rio. 
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